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L’ambiente socioculturale contemporaneo è inserito nella complessità sociale, caratte-
rizzata da contesti governati dall’informazione e da molteplici piattaforme digitali. La fran-

Inserendosi in questo dibattito, il volume di Alberto Romele si pone l’obiettivo di sviluppare 
ale. Pur attingendo, come base epistemologica, dalla <cas-

setta degli attrezzi= della sua disciplina di appartenenza, la filosofia, l’autore propone una 

e alcuni recenti studi sull’intelligenza artificiale. Uno dei 

n fenomeno ad alto livello di complessità come l’universo digitale e il suo impatto sui 
mondi della vita degli utenti. L’utilizzo di strume

non si può semplicemente applicare le prospettive tradizionali dell’ermeneutica ai nuovi 

11), definendo l’ermeneutica digitale come una generale problematizzazione della sup-

Merito dell’arguta riflessione di Romele è sicuramente l’aver evocato diversi approcci 

inedite. Dalle spalle dei giganti, l’autore sembra poter scorgere nuove e interessanti chiavi 

<gran =, accompagnando il lettore lungo tutto il percorso di riflessione contenuto 
nell’opera, in cui l’approccio filosofico e la composizione sinfonica procedono all’unisono 

Il libro ha un ampio raggio d’azione: dopo l’introduzione del suo approccio nell’
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riguarda un’ontologia del digitale, mentre il 

Nella prima parte del libro, l’autore formula una tesi epistemologica secondo la quale il 
<virtuale non è mai finito=. Nella sezione iniziale dell’opera, Romele affronta questioni di 

esperti. Il virtuale veniva percepito come un <altro mondo= in cui sperimentare ciò che nel 

sostituita da un’opinione contraria: numerosi studiosi sostengono ora l’impossibilità di se-
e. Romele impiega il concetto di <distanciation= per contrapporsi a 

virtuale sono certamente più porose oggi, esse esistono ancora e perdurano. Secondo l’au-
tore, una prospettiva ermeneutica non vuole tornare all’alternativa tra reale e virtual
nemmeno vuole dimenticarne e negarne l’esistenza (p. 39).

Altro elemento importante da sottolineare come punto di forza dell’opera è la lucidità 

kle, nell’introduzione al secondo capitolo, intitolato <il reale ha invaso il virtuale=, l’autore 

del concetto di realtà <aumenta= o <estesa=.

Nella seconda parte del libro, l’autore offre una riflessione ontologica sulle tecnologie 
digitali emergenti come <macchine immaginative=. Il suo scopo è introdurre un rinnova-
mento ontologico nell’ambito dell’ermeneutica, specificatamente nell’ermeneutica 

l’antropocentrismo che ha caratterizzato l’ermeneutica moderna per secoli. L’autore intro-

pre esternalizzate nelle tecnologie e che l’immaginazione umana ha il suo analogo nella 

di immaginazione produttiva dal dominio del linguaggio a quello delle macchine. L’immagi-
nazione in ambito digitale, o < maginazione=, non è solo un ampliamento dell’immagina-
zione umana traslato alle macchine: esse operano in modo autonomo. <Le tecnologie digi-
tali=, sostiene, <riproducono sempre più fedelmente il modo in cui funziona l’immagina-
zione produttiva umana= (p. 100). Vengono descritte come <macchine creative= c

senso che, con il passare del tempo, tendiamo a non rilevarle più: si tratta di <(1) relazioni 
incorporate, la cui specificità risiede nell’alta trasparenza dell’artefatto tecnologico dopo 
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riscaldamento e illuminazione)= (pp. 100

bili, dobbiamo essere sempre consci della <distanciation= in atto: le rapp

tare un’immaginazione produttiva. Inoltre, le apparecchiature digitali stanno diventando 

operano in modo sempre più indipendente e con un’immaginazione 

del secolo passato l’immaginazione produttiva poteva essere considerata <inferiore= a 
quella umana. Nell’era del web sociale degli ultimi vent’anni, sembrava esserci una sorta di 

stanti di informazioni e l’evoluzione degli algoritmi di , <il rapporto tra im-
maginazione umana e digitale sta per essere invertito, poiché quest’ultima sta superando 

che l’immaginazione digitale sta prenden
guenze sulle nostre decisioni= (p. 91).

In tal senso l’autore sottolinea come l’immaginazione digitale sia in grado di superare 
l’immaginazione produttiva umana. Quest’ultima riflessione, uno dei concetti cardine 
dell’opera, è non solo intrigante, ma anche fonte di profonda inquietudine, come si
dall’esempio della profilazione algoritmica governativa che evoca il <capitalismo della sor-
veglianza= teorizzato da Shoshana Zuboff e le considerazioni congiunte di David Lyon e 

Nel gran finale, l’autore chiude l’opera assumendo una posizione al contempo etica e 
politica. Romele discute di una diffusa <algoritmizzazione= e <Datafication su larga scala= 

turale e sociale digitale (p. 148). L’autore procede poi identificando come una delle carat-
teristiche dominante dell’epoca digitale attuale una diffusa apatia/indifferenza. Egli tenta 
di analizzarla introducendo il concetto di <habitus= proposto da Pierre Bourdieu: un’<entità 

determinazione= (p. 149) Esso produce e plasma il nostro com-

considerato <come una sorta di generatore di habitus= (p. 146 e p. 151). Verso la conclu-
sione del suo libro, l’autore pone la seguente fondamentale questione: <La domanda che 

l’habitus digitale al fine di ritagliare uno spazio per manovrare o consentire un margine di 

sistemi sociotecnici= (p. 153).

cault. Il primo è il Panopticon: l’idea che la vigilanza è un crescente problema legato ai social 
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sione e al dovere di dire la verità: <[&] si può dire che qualsiasi forma di parlare candida-

che diventa irrilevante= (p. 156). Qual è l’utilità del discorso libero, se gli algoritmi delle 
compagnie assicurative o delle forze dell’ordine ci hanno già etichettato come potenziali 

giustizia sostiene, <consisterebbe nel creare condizioni sociotecnologiche per un 

digitale in cui le persone possono diventare sensibili all’in-
sensibilità e all’indifferenza del digitale= (p. 158). Con queste parole e con questo invito si 


